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“Adattabilità alla potatura corta dei principali vitigni piemontesi”

Il Piemonte è una delle realtà vitivinicole più importanti del nostro paese. La sua produzione viticola è molto varia e complessa: i vitigni coltivati sono numerosi e molto diversi da loro, di conseguenza le uve permettono di ottenere una produzione vinicola molto eterogenea. Considerando l’aspetto colturale è noto che la maggior parte dei vigneti coltivati in Piemonte sia sottoposto a potatura mista, per motivi storici, pratici e strettamente colturali. Infatti questo tipo di potatura si addice a vitigni con fertilità basale bassa (es. “Nebbiolo”) ed implica lo svolgimento manuale delle operazioni di potatura, stralcio e legatura. Ciò rappresenta un notevole impegno sia temporale che economico per i viticoltori, in un momento storico in cui è evidente la diminuzione della manodopera disponibile e l’aumento dei vigneti integralmente meccanizzati. La meccanizzazione stessa è però legata all’adattabilità di tali vitigni alla potatura corta, che permette di risparmiare sensibilmente sia in termini di tempo che di impegno economico.

 
Lo scopo del lavoro è stato quindi di verificare l’adattabilità alla potatura corta dei principali vitigni diffusi in Piemonte, quali “Barbera”, “Dolcetto”, “Nebbiolo”, “Moscato”, “Cortese” e “Brachetto”. In otto vigneti allevati a spalliera, situati nelle zone collinari delle Langhe e del Monferrato, sono stati realizzati dei blocchi randomizzati di confronto tra potatura mista e corta. La carica di gemme è stata parificata tra le due tesi e, nel corso della stagione 2005, sono stati eseguiti i seguenti rilievi: fertilità potenziale (numero di grappoli e germogli), superficie fogliare esposta e totale, cinetiche di maturazione attraverso analisi chimiche e fisiche sulle uve (grado brix, acidità totale, pH), produzione (peso di produzione per ceppo, peso del grappolo, stime di raccolto ad ettaro, stato sanitario delle uve), vigore vegetativo attraverso la misura del peso del legno di potatura ed il calcolo dell’indice di Ravaz, monitoraggio dell’accumulo di sostanze polifenoliche delle uve a bacca nera. Inoltre, nella primavera del 2006, è stato monitorato il germogliamento, per verificare eventuali variazioni nell’epoca di schiusura delle gemme in relazione ai diversi tipi di potatura.


I risultati ottenuti sono stati elaborati statisticamente ed hanno permesso di concludere in linea generale che la potatura corta ha un’influenza sensibile sui parametri vegetativi e produttivi della vite: le piante potate corte hanno dimostrato di avere maggior vigore vegetativo e minor produzione rispetto a quelle potate miste, anche se le maggiori differenze sono emerse a livello varietale. I vitigni “Nebbiolo” e “Brachetto” hanno dimostrato di adattarsi poco alla potatura corta: sebbene i parametri qualitativi siano ottimi, le produzioni sono quantitativamente scarse e non giustificano economicamente il risultato. Le cultivar “Moscato” e “Cortese” hanno messo in evidenza un’ottima adattabilità alla potatura corta: le differenze, sia in ambito vegetativo che produttivo, sono minime o nulle e la qualità delle uve è buona in entrambe le tesi. Infine, Barbera e Dolcetto hanno dimostrato una discreta adattabilità: in questi casi si riscontra un leggero calo produttivo per le piante potate corte, tale però da considerarne ancora redditiva la coltura; le rese sono infatti più vicine alle quantità indicate nei disciplinari di produzione delle rispettive zone di coltura. Per ciò che riguarda i polifenoli, il Barbera ha evidenziato maggiori accumuli nel caso della potatura corta rispetto alla mista, mentre per  Nebbiolo e Dolcetto le differenze sono state minime. E’ importante considerare che i risultati ottenuti sono quelli del primo anno di sperimentazione dei tre previsti: la velocità di reazione della vite al cambio del tipo di potatura non è elevata pertanto le conclusioni non si devono intendere a livello assoluto, ma come indicazione e punto di partenza per le valutazioni future. 

